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L'opera di Puccini inaugura l'Arena di Verona 
Lo spettacolo, 
diretto da 
Aronovic con la 
regìa di Bolognini, 
resta indeciso tra 
gigantismo 
oleografico e lirico 
intimismo - Luci 
ed ombre nel 
«cast» dei cantanti 

Qui accanto due momenti 
dalla • Turandot > rappresen­
tata all'Arena di Verona. 

Una «Turandot» che non vola 
Dal nostro inviato 

VERONA — La grande festa 
estiva dell'Arena si è aperta 
con la Turandot in allegria, 
anche se più moderata del 
solito. Sin dal pomeriggio la 
città era colma di visitatori 
che, verso sera, sono andati 
riversandosi in Piazza Bra. 
Qui si attende l'apertura del­
le gradinate in cui si affolla 
il pubblico popolare giunto 
da ogni parte: da Monaco, da 
Vienna, da Parigi e. s'inten­
de, dalla fedele Emilia me­
lodrammatica. 

Alle 9 di sera, mentre en­
trano in platea le signore «in 
lungo » ogni posto è pieno. 
colorato e vociante. Qualcuno 
nota che il cerchio degli 
spettatori non arriva a ridos­

so delle scene, come accade 
nelle serate memorabili dei 
ventimila. Ma gli esperti are-
niani sanno bene che la au­
tentica « prima » è quella del 
sabato, cui sono riservati i 
cantanti più famosi e l'opera 
più popolare. Quest'anno, la 
Traviata. 

Per la Turandot. in com 
penso, si è disturbato il pre­
sidente Pertini, giunto in per­
fetto orario e accolto da un 
applauso scrosciante, esteso a 
tutti i settori man mano che 
la gente riconosceva l'ospite 
illustre. E' stato l'applauso 
più caldo della serata, tutta 
un poco « in minore », a co­
minciare dall'opera puccinia-
na che. al pari di certe pas­
sate bellezze, rivela ogni an­

no qualche ruga in più. Sono 
difetti che l'Arena esalta, 
mettendo in rilievo il gigan­
tismo oleografico fra cui le 
piccole tenerezze pucciniane 
appaiono ancora più fragili. 

Lo scompenso è apparso 
anche più evidente questa 
volta grazie all'impianto risol­
to a metà ed orientato sugli 
aspetti più esteriori. Basti 
dire che le grandi manovre 
del Palazzo Imperiale di Pe­
chino avrebbero dovuto veni­
re dirette dall'illustre Bon-
darciuk, specialista in gigan­
tografie cinematografiche. 
Poi, come è noto, Bondarciuk 
non è arrivato a causa degli 
assurdi divieti della burocra-
7ia sovietica, timorosa di ve­
dere il regista del regime ac­

canto a un direttore d'or 
ehestra. Yuri Aronovic, pas­
sato dall'URSS in Israele. 

Cosi Bondarciuk è rimasto 
a casa: l'assenza non costi­
tuisce una gran perdita arti­
stica. ma ha lasciato vuoto 
l'enorme palazzo costruito da 
Mario Garbuglia su misura 
per lui. Un palazzo a forma 
di drago a tre teste: ogni te­
sta è un portale con varchi e 
scalee, da cui scende la Cina 
fantasiosa e variopinta abbi­
gliata da Jost Jacob e dallo 
stesser Garbuglia: mandarini 
gonfi e sontuosi, soldati e 
carnefici dfìlle tragiche ma­
schere, mini gessati portato­
ri di scheletri e di lanterne. 
dignitari dalle smisurate 
spalle e dai bizzarri coprica-

ANTEPRIMA TV « Persona » 

La prima coppia di Bergman 
Persona è davvero un bel 

titolo. Il film di Ingmar Ber­
gman che va In onda questa 
sera (alle 21,35. Rete due) 
prende nome dalla parola la­
tina che ìndica la maschera 
degli attori. 

Un'attrice è. Infatti, la pro­
tagonista. Elisabeth Vogler, 
una sera, durante la rappre­
sentazione dell'Elettra, sì az-
zittisce d'improvviso. E cosi, 
dalla scena alla vita, la don­
na piomba in un silenzio pro­
fondo. La sua malattia, ov­
viamente. è di natura psicolo­
gica e morale, non orgànica, 
ma perdura, nonostante le 
apprensive cure di Alma, una 
giovane infermiera. Tuttavia. 
fra le due donne presto si fa 
strada un rapporto confiden­
ziale. Alma parla molto di 
sé. e spalanca a Elisabeth 
tutto il suo universo. L'attri­

ce l'ascolta con attenzione, 
non senza turbamenti per le 
lunghe, irrefrenabili discese 
nell'intimo. Un giorno, però. 
curiosando fra le carte di Eli­
sabeth, Alma scopre che la 
sua paziente la considera con 
indulgente condiscendenza, ai 
limiti del disprezzo. Allora, 
l'affetto e la pietà si oscura­
no, s'inveleniscono. 

Alma vuol ferire Elisabeth. 
e non solo metaforicamente. 
Ma nel nuovo clima di violen­
za reciproca, che giunge sino 
al vampirismo, tra dichiara­
zioni di odio e slanci d'amore. 
le personalità dì Elisabeth e 
di Alma tendono a risucchiar­
si, a sovrapporsi, a integrar­
si, a travasarsi l'una nell'al­
tra. L'intercambiabilità dei 
personaggi approda a un lo­
ro annientamento vicendevo­
le. e sulla problematica vaga­

mente pirandelliana s'innesta 
e vigoreggia un'angosciosa 
smania distruttiva di stampo 
strindberghiano. 

Persona (1966) resta forse 
11 film della più significativa 
svolta bergmaniana. ove si 
intraprende quel « viaggio 
nella psiche » a tutt'oggi iti­
nerante nelle opere più re­
centi sulle strutture tradizio­
nali degli umani legami. 
Quella di Persona è già una 
tipica coppia bergmaniana 
scrupolosamente osservata e 
rappresentata con un linguag­
gio terso, essenziale, prodigio­
samente capace di esprimere 
in tutta semplicità i più in­
sondabili tormenti dell'ani-
arcinoto talento di Liv Uh-
arcinotto talento di Liv Ull­
mann e Bibi Anderson, esem­
plari persone bergmaniane. 

Liv Ullmann interprete del 
film « Persona » 

PROGRAMMI TV 

• Rete 1 
13 SIPARIO SU... L'OPERA LIRICA - (C) - «Il flauto 

magico» • Di W. A. Mozart 
13.30 TELEGIORNALE 
15,45 AUTOMOBILISMO • Gran Premio d'Inghilterra di P. 1 

- (C) 
18.15 PAUL E VIRGINIE - (C) • Regia di Pierre Gaspard 

Huit 
18,40 ARTISTI D'OGGI: Augusto Perez 
19.05 ESTRAZIONI DEL LOTTO - (C) 
19,10 LE RAGIONI DELLA SPERANZA - (C) 
19,20 TARZAN - (C) - « Tarzan e i trafficanti d'armi » 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
20 TELEGIORNALE 
20.40 UNA VALIGIA TUTTA BLU - (C) - Con Walter Chiari 

• Regia di Luigi Turolla 
21.50 A CACCIA DELL'INVISIBILE - (C) - «Sotto processo» 

- Di John Wiles - Con Arthur Lowe 
22.45 QUESTA SI CH'E' VITA - (C> - «Lavoro cercasi» -

Telefilm 
23.30 TELEGIORNALE 

• Rete 2 

13.45 
15 
18,15 
18,35 
18.45 
18,50 
19.10 
19,45 
20,40 

21,35 

23 

GIORNI D'EUROPA - (C) " ' •-
TENNIS - (C) - Coppa Davis: Italia-Ungheria - -•, 
TV2 RAGAZZI - A che gioco giochiamo - (Ci 
ORSONE E COMPAGNI - Disegno animato - iC> 
ESTRAZIONI DEL LOTTO - (C) , 
TG2 SPORTSERA - (C) 
NOI SUPEREROI - (C) - Atlas ufo robot e Superman 
T G 2 STUDIO APERTO 
ROCK FOLLIES - (C) - «Il film» - Regia di Jco 
Scoffield con Julie Covington, Charlotte Cormvell 
LA LANTERNA MAGICA - Di Ingmar Bergman • 
Persona - Con Liv Ullmann, Bibi Andersson, Gunoar 
Bjornstrand 
T G 2 STANOTTE 

• TV Montecarlo 
ORE 18,15: Disegni animati; 18,30: Parohamo: 18,50: Varietà; 
19,50: Le avventure dei tre moschettieri; 20,20: Notiziario; 
20,30: Hondo; 21.25: «Prine cortigiana d'Oriente» - Film -
Regia di Mario Bonnard con Elena Kleus, Pierre Cressoy; 
23.05: Dibattito: 23,50: Notiziario: 24: Montecarlo sera. 

• TV Francia 
13 T G 2 ORE TREDICI 
13,15 XXXIII SAGRA MUSICALE UMBRA - (C) - Concerto 

dell'organista Giorgio Camini 

ORE 12,15: Speciale Giro di Francia: 12,30: Sabato e mezzo: 
12,45: Telegiornale; 13,30: I giochi di stadio: 18,30: La mar­
mitta; 19,20: Gli indiani del Perù; 19,45: Le tre telecamere; 
20: Telegiornale; 20,35: II giovane acerbo. 

PROGRAMMI RADIO 

D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 
12. 13. 14, 15. 19. 21. 23. 6: Sta­
notte. stamane; 7.20: Stanot­
te. stamane: 8,40: Ieri al Par­
lamento: 8,50: Stanotte, sta­
mane; 10,03: Duca e bandito. 
storia semiseria di Alfonso 
Piccolomioi; 10.20: Appunta­
mento con Riccardo Coccian-
te; 10,35: Prova generale di 
una cospirazione; 11,30: Mo-
cambo bar; 12.30: Per favore 
faccia il classico; 13,20: Dal 
rock al rock; 13,45: Tutto 
Brasile "79: 14,03: Ci siamo an­
che noi: 15.03: Va' pensiero: 
15.55: Facile ascolto; 16.35: 
Da costa a costa; 17: Radio-

uno jazz "79: 17.30: Canzoni 
italiane; 17.55: Obiettivo Eu­
ropa; 18.30: Se permette par­
liamo di cinema: 19,20: Aste­
risco musicale: 19.30: Cara 
van, viaggio iti roulotte: 20: 
Dottore, buonasera; 20.30: 
Mocambo bar; 21.30: Nastro-
musica da via Asiago: 22.15: 
In diretta da._: 23.03: Prima 
di dormir bambina. . ., 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: ,, 6^0; 
7.30; 8\30; 9,30: 11,30: UL30; 
1330: 1630; 18.10; 1930; 22.30. 
6: Un altro giorno 7.05: Un 
altro giorno: 7,40: Buon viag­
gio; 7.56: Un altro giorno; 
8,45: Un altro giorno; 930: 

Domande ' a radìodue; 932: 
L'eredità della priora: 10: 
GR 2 estate: 10.12: La corri­
da: 11: Canzoni per tutti: 
12,10: Trasmissioni regionali: 
12.45: Alto gradimento: 12.40: 
Belle epoque e dintorni: 14: 
Trasmissioni regionali; 15: I 
giorni segreti della musica; 
15,30: GR2 economia; 15,45: 
Gran varietà; 1735: Estrazio­
ni del lotto: 1730: Speciale 
GR2: 17.55: Invito a teatro; 
19.50: Non a caso qui riuniti: 
21: I concerti di Rome della 
Rai; 22.40: Felice notte. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: «.45; 

730; 8,45; 10.45; 12.45; 13.45; 
18.45; 20.45: 23.55. 6: Preludio: 
7: Il concerto del mattino: 
7.50: Il concerto del mattino; 
9- Il concerto del mattino: 
10: Folkoncerto: 10.55: Folkon-
certo; 11.30: Musica operisti­
ca: 13: Musica per uno: 14: 
Le ricognizioni ipotetiche; 
15.15: GR3 cultura: 1530: Un 
certo discorso estate; 17: Spa-
ziotre: 19.45: Rotocalco parla­
mentare; 20: Il discofilo: 21: 
The dream of gerontius. mu­
sica di Edward Evirar, diretto­
re, Benjamin Britten; 22,40: 
DODO la musica elettronica; 
2335: Il jazz. 

pò. Qui c'è di tutto, dai ri­
cordi di Klimt al liberti} mi­
nore. E c'è soprattutto l'in­
tenzione di» mettere in pri­
mo piano la Cina mitica e 
crudele di cui si parla nello 
scombinato libretto. 

L'intenzione resta però in 
superficie per almeno due 
buoni motivi. In primo luogo 
l'accumulo fantastico cade 
facilmente dall'ammicco cul­
turale al fumetto fantascien­
tifico. In secondo luogo la 
regia di Mauro Bolognini (a 
parte qualche particolare 
come le controfigure grottp-
sche dei tre ministri) è più 
elegante che mordente, di­
screta in ogni cosa: nelle 
immancabili contromarce del-
lt* comparse, nell'illustrazione 
aella fiaba, nella caratterizza­
zione dei personaggi. 

Cosicché, mentre Garbuglia 
e Jacob immaginano un 
mostruoso « giardino dei 
supplizi », Bolognini, attento 
alle ragioni del cuore, predi­
lige la soavità di Liù. però 
resta indeciso tra l'esteriorità 
spettacolare e l'intimità la­
crimogena. 

11 medesimo « vorrei e non 
posso» si ripete anche nel 
settore musicale, dove la 
struttura stessa dell'Arena e 
l'eterogeneità della compa­
gnia di canto vanificano in 
parte gli sforzi del direttore 
Yuri Aronovic. impegnato a 
trovare in Puccini più di 
quel che c'è. 

Aronovic — come aveva 
fatto egreeiamente lo scorso 
anno in Butterfly — cerca di 
ricondurre anche Turandot 
ad una delicata omogeneità. 
cavando dall'orchestra il 
massimo di raffinatezza so­
nora. scartando vezzi ed en­
fasi di stampo veristico. 

Un esempio tipico è il ral­
lentamento della grande aria 
iniziale di Turandot: la prin­
cipesca di gelo anticipa, fra 
trepidi indugi, la do'cezza 
che dovrebbe rivelare alla fi­
no. L'operazione. rischiosa, è 
rimasta in sosoeso a' causa 
delle disnfiia-alianze d'em's-
sione e d'intonazione dell'in-
t*-rnrefe. la francese Manta 
Naoier. Force non era in una 
buoiid spr^tq (come lascia 
sunoorre l'alternarsi' di note 
sbagliate e dì finezze ammi­
revoli). ma quel che è cerio 
è che il personaggio è riusci­
to confuso. Meno incerto, ma 
anch'esso oarzialmente sbia­
dito. il Olaf di Franco Boni-
solli: squillante ma forzato e 
nlateale secondo una non fe­
lice tradizione dì tenori puc-
cinìani. Così, fra i due. fini­
sce Der emereere ancora 
medio la fragile Liù. realiz­
zata da Mietta Seghete con 
ima trasnarenza e una sensi­
bilità incantevoli. Da non 
dimenticare, tuttavia. Carlo 
Zardo (un nobile Timur) e 
Gu'do Mazzini, che ha co­
struito un eccellente Ping, 
divo scenicamente e vocal­
mente (in trio con Franco 
Picciardl e Florindo Andreul-
li) e. ancora. Orazio Mori e 
Ottorino Basali oltre il coro. 
nnntu;»lm«,r»te istruito da 
Co-rado Mirandola. 

Tn onesta condizìme. i tre 
?ttì sono passati senza entu 
H'acntO «» vmr> contrast i A ' ' a 

fine, per celebrare le nozze 
or!ncir>e.sche. Bolognini ha 
lanciato in cie'o una dozzina 
di colombi-. E stato runico 
volo in una serata terra-terra. 
in cui le buone intenzioni si 
sono raramente realizzate. 
Forse perché, come era acca­
duto anche a Puccini, non e-
rano noi tanto buone. 

Rubens Tedeschi 

Questa sera 
a Spoleto 

l'addio 
v • della 

«Sonnambula» 
SPOLETO — Il festival dì 
Spoleto è. alla sua penul­
tima giornata Oggi si con­
geda dal pubblico e dalla 
città il cast della Sonnam­
bula di Bellini, lo spetta­
colo che ha aperto questa 
XXII edizione della ma­
nifestazione artistica spo-
letlna. Ultima replica del­
l'opera, dunque, diretta da 
Christian Badea, regia. 
scene e costumi dì Pier 
Luigi Samaritani, Inter­
preti principali Lucia Ali-
berti, Aldo Bertolo, Renata 
Baldisseri, Ferruccio Fur-
lanetto e Corinna Vozza 
(Teatro Nuovo alle 15,30). 

Per i concerti consueto 
appuntamento al Calo Me­
lisso alle ore 12 e poi in 
Duomo alle ore 17 con 1' 
organista Giancarlo Paro­
di che dedicherà la sua 
esibizione a musiche di 
Bach. 

La corona di ferro d i . 
Alessandro Blasetti (cine­
ma Corso, ore 17) è il film 
in programma per la ras­
segna Cinema e costume 
italiano 19291944, illustra­
ta da una mostra alla Vil­
la Redenta che si chiuderà 
nelOa serata di domani. 

Densa nella giornata la 
programmazione delle re­
pliche: alle 2030 al Tea­
tro Nuovo Amore e magia 
nella cucina di mamma, 
alle 21.30 al Teatro Ro­
mano Balletto nacionol 
espanol, doppia replica di 
Trionfi e caduta dell'ulti­
mo Faust di Guido Cero-
netti alle 15.30 ed alle 21 
al Caio Melisso e di Ar-
lecchmo educato dall'amo-
re di Marivaux alle 17 ed 
alle 2130 a San Nicolò. 
(G. T.) 

H « reggae » secondo Peter Tosh 

Musica per ballare 
«ispirata dall'alto » 

1 < '• Nostro servizio 
BOLOGNA — Basta molto 
poco ' talvolta per accorgersi 
che il « corpo » 7«OH è poi 
quell'estraneo che si dice, 
come vorrebbe anche una per­
versione nostra, tutta cere­
brale. Dei dodichnila e più 
convenuti l'altra sei-a al Pa­
lasport di Bologna per il 
concerto di Peter Tosh i soli 
a non ballare erano quelli 
troppo obbligati dalla gran 
ressa e dal pigia-pigia. Basta 
poco, d'accordo, ma non è il 
caso lo stesso di storcere ti 
naso. Secondo Peter Tosh è 
« reggae » ogni ìnusica in 
qualche modo « ispirata » dal­
l'alto, noìi solo quella giamai­
cana dunque. 

Fedele alla dottrina che 
Marcus Gavey avviò negli an­
ni venti, raccogliendo prose­
liti tra i neri d'America, an­
che Tosh predica il ritorno 
al continente africano e al­
l'Etiopia IH particolare: un 
mito operativo che il movi­
mento nero liquidò definiti­
vamente negli unni 60. da 
Malcolm X in poi. E' proba­
bile che in Giamaica le cose 
siano andate diversamente: 
fatto sta che tanta utopia si 
presta oggi, per gli uomini 
della «reggae music», a quel 
misticismo pubblicitario che 
già Bob Afarley ci fece cono­
scere altaiche anno fa, al 
tempo del suo exploit. . 

Distaccatosi dai Wailers di 
Marley. Tosh sortisce con un 
gruppo proprio e sotto il pa­
trocinio dei Rolling Stones, 
per la cui etichetta sono ap­
parsi finora i suoi dischi. 
Tosh, si dirà, è più «grinto­
so » rii altri .timi colleghi. Afa 
vediamo di capire. 

La sua musica si avvale di 

Il cantante di reggae Peter Tosh 

una pulsione costante, prodot­
ta dal grosso lavoro di basso 
e percussioni: i ritmi diversi 
si combinano suggerendo com­
plessivamente quel tre quarti 
un po' alterato che è proprio 
del icggae. Ciò non gli impe­
disce di occhieggiare spesso 
e volentieri alla « disco », in-
granando il quattro quarti 
del caso e aumentando la ve­
locità metronomica. Il canto 
è invece assai poco vincolato 
e si dispiega liberamente su 
quelle due o tre armonie che 
servono a distinguere un bra­
no da un altro: in poche pa­
iole la melodia l'inventa Tosh 
al momento, molto spesso ri­
maneggiando completamente 
la versione ufficiale disco­
grafica. Non a caso c'è poco 
spazio, tutto sommato, per 
gli svolazzi personali dei mu­
sicisti, chitarra elettrica com­
presa 

Ciò che impressiona è pro­
prio la rigidità del ritmo 

messa assieme con una me­
lodia molto « aperta » (e sot­
tolineata dai ritornelli cora­
li), con qualche analogia, se 
vogliamo con la « soul music » 
di buona memoria. Anche il 
reggae, non a caso, è musica 
per far ballare senza gli spi­
goli o l'enfasi del rock, senza 
la pretesa di «scuoterti», ma 
con la malizia di « prenderti » 
comunque. 

Anche per questo Tosh ha 
fatto centro l'altra sera e nes­
suno ha detto «bah» per le 
tremila lire del biglietto. Giu­
sto un pelo di rammarico 
perché il giovanotto non ha 
sfoggiato il suo monociclo 
con cui gironzola normalmen­
te per il palco. Tra i brani 
suonati Bush doctor e i re­
centi Mystic man e Buckin-
gam palace. Stasera al Vigo-
relli di Milano, poi ancora 
a Sanremo. 

Fabio Malagnini 

« La Casina » di Plauto a Roma Concerti di Temirkanov a Roma 

Non toccare la 
bella schiava! 

Musica russa 
di due epoche 

ROMA — Caldissima questa « estate romana », che fra le 
tante iniziative teatrali, musicali, circensi, organizzate dal­
l'assessorato alla Cultura del Comune ih vari spazi cittadini 
'piazze, strade, ville, giardini), include anche un'Immanca­
bile commedia di Plauto. La Casina, presentata dalla Com­
pagnia di prosa a Tuttaroma » nella molto accogliente fre­
scura del Giardino degli Aranci sul colle Aventino. 

Si tratta appunto, manco a dirlo, di uno spettacolino Iper-
estivo, tutto giocato sulla simpatica verve comica di un attore 
particolarmente caro al pubblico romano come Fiorenzo Fio­
rentini, il quale, oltre ad indossare in scena la bianca toga 
dell'abbiente Lisidamo, in fregola, nonostante gì; anni, di 
amori ancillari, ha firmato, in tandem con Ghigo De Chiara, 
la riscrittura in versione romanesca della nota commedia 
plautina, e la sua realizzazione scenica, qua e là «commen­
tata » musicalmente da brani tratti da / pini di Roma, Le fon­
tane di Roma, Feste romane di Ottorino Respighi; di Wal­
ter Paci la scena fissa con fondale dipinto raffigurante una 
villa patrizia aventiniana; di Lilla Gatti (anche tra gli inter­
preti nella parte di Mirrina), i costumi più o meno antico-
romaneggianti. 

La commedia di Plauto, una delle ventuno sicuramente 
autentiche giunte sino a noi. si sviluppa briosamente lungo 
un intreccio comico-farsesco che oltre ai modelli del teatro 
greco, riecheggia certi modi plebei della latina «atellana». 
Vi è di mezzo una giovane quanto assai appetibile schiava, 
la Casina di cui al titolo, concupita dall'anziano Lisidamo, 
che vorrebbe darla in nozze ad Olimpione, suo fedele scu­
diero, per godersela padronalmente, in una sorta di jus pri-
mae noctis, in barba alla moglie Cleustrata che preferirebbe 
vedere la giovane schiava nel letto di suo figlio. 

Ma tra equivoci, inganni e travestimenti, la schiava con­
tesa, che alla fine della commedia si scoprirà di condizione 
libera, finirà nel letto giusto e al vecchio Lisidamo e al suo 
ruffiano scudiero, toccheranno per giunta beffe e sonore le­
gnate. 

Fiorentini e De Chiara nella loro versione in romanesco, 
pur mantenendo intatta (o quasi) la struttura originale del 
testo, hanno privilegiato gli aspetti e gli spunti « atellane-
schi » della commedia, ammiccando inoltre, con lazzi e bat­
tute. a volte non proprio « leggere » a situazioni e mode del­
l'oggi. Ne è risultato, sulla scena, uno spettacolo dalla comi­
cità popolaresca, a volte forse persino un po' greve, ma tutto 
sommato, considerato anche il gran caldo di cui si accennava 
all'inizio, estivamente divertente. 

Il pubblico, accorso numeroso tra il verde di questo nuovo 
spazio teatrale, ha dimostrato, con applausi e risate, di gra­
dire il tutto, festeggiando sia Fiorentini, che ha ricreato un 
Lisidamo a mezza vìa tra Petrolini e Totò, 6ia gli altri inter­
preti della commedia. 

n. f. 
NELLA FOTO: Giorgie Gherardo e Fiorenzo Fiorentini 

ROMA — Punto di raccordo 
tra due Importanti momenti 
della musica in Russia, quale 
si svolse nella seconda metà 
del secolo scorso e nella pri­
ma del Novecento, è stato 
in questi giorni a Roma un 
eccellente direttore d'orche­
stra sovietico: Juri Temirka­
nov, nato nel 1938, formatosi 
ed affermatosi a Leningrado 
(è ora direttore musicale del 
Teatro Kirov). 

Temirkanov è già stato da 
noi e, se non sbagliamo, e an­
che il vincitore d'uno di quei 
Concorsi internazionali di di­
rezione d'orchestra, banditi 
fino a qualche anno fa dal­
l'Accademia nazionale di San­
ta Cecilia. Temirkanov si è 
meritato, alla fine dei suoi 
due concerti alla Basilica di 
Massenzio — il primo, inau­
gurale, dedicato e Prokofiev, 
il secondo a Ciaikovski — 
quel consenso particolare che 
l'orchestra riserva soltanto a 
taluni direttori, espresso (le 
mani sono occupate dagli 
strumenti) battendo i piedi 
sulla pedana. E al battipiedi 
si è aggiunto il lunghissimo 
battimano del pubblico. 

Il raccordo tra i due mo­
menti è dunque avvenuto sul­
la musica di Prokofiev e su 
quella di Ciaikovski. Del pri­
mo Temirkanov aveva pre­
sentato la suite del balletto 
Romeo e Giulietta e la Can­
tata Aleksandr Nevski, rica­
vata dal film omonimo di 
Eisenstein per il quale Pro­
kofiev aveva composto la co­
lonna sonora. Di Ciaikovski 
sono state eseguite — rea­
lizzazioni piene di suono, con 
un'orchestra piena di slan­
cio — ancora un Romeo e 
Giulietta (ouverture-fantasia), 
una suite dallo Schiaccianoci 
e la Sinfonia n. 4: musiche 
che festeggiano ormai il pri­
mo secolo di vita. 

Non casualmente il diret­
tore ha accostato i due mu­
sicisti, mettendo in risalto, 
del primo, la capacità di es­
sere moderno pur collegan­
dosi all'humus nazionale e 
allo stesso Ciaikovski; mentre, 
del secondo, ha esaltato la 
capacità di anticipare, pur 
nella grande passione melo­
dica. certe meraviglie ritmi­
che e timbriche che hanno 
poi fatto la fortuna dei mo­
derni. Prokofiev stesso e Stra-
vìnski vengono anche da Ciai­
kovski. 

Stravinski. del resto, fu lui 
a « salvare» Ciaikovski, allo 
stesso modo che Schoenberg, 
nel 1933, «salvò» Branms e 
la cultura tedesca (qualche 
anno prunai aveva « salvato » 
Il nostro Verdi. Ma in realtà 
Ciaikovski fu salvato • dal'a 
Rivoluzione d'Ottobre e da 

Lenin. Nel 1918, la casa di 
Ciaikovski a Klin (una no­
vantina di chilometri da Mo­
sca) fu presa sotto tutela dal 
governo sovietico e nel 1921 
Lenin stesso firmò un de­
creto speciale (e pure ne 
aveva di cose da fere), che 
consacrò in museo quella ca­
sa. riconoscendole la carat­
teristica di monumento sto­
rico d'importanza nazionale. 
Potremmo dire che Ciaikovski 
sia. dunque, il primo compo­
sitore sovietico. 

Le esecuzioni, come si è 
detto, sono state magistrali. 
Il grido d'una civetta (due 
suoni ben scanditi) ha con­
trappuntato l'altra sera la 
celesta di Mario Caporaloni. 
che celebrava il passo lieve 
delle fate, mentre il frastuo­
no d'un aeroplano ha dato. 
poi, altri motivi di riflessio­
ne sul come un niente possa 
mettere sempre in pericolo 
un tutto. 

. Erasmo Valente 

E' morta la 
cantante 
Mìnnie 

Riperton 
LOS ANGELES — La 
cantante Minnie Riperton, 
popolarissima nel 1974 
per una canzone di gran­
de successo Loving you, 
è morta di cancro a 31 
anni. Nel 1976 era stata 
operata di mastectomìa. 
Si era ricoverata in ospe­
dale egli inizi della set­
timana per una ferita a 
un braccio che 6i rite­
neva non avesse a che 
fare con il canora ma 1 
medici avevano accertato 
che il male aveva colpito 
il sistema linfatico. Secon­
do un portavoce della 
casa discografica, Capitol 
records, la cantante « è 
morta tra le braccia del 
marito, ascoltando la re­
gistrazione di una canzo­
ne che Stevie Wonder 
aveva composto per lei ». 

Il momento culminante 
della sua carriera si era 
avuto nel 1974 con la re­
gistrazione del long pia-
ying Perfect angel (suc­
cessivamente aveva inci­
so Adventures in Para­
dise). Il 6uo ultimo al­
bum. Minnie, era 6tato 
messo in circolazione In 
aprile. * 

sete d'estate? 
sete di ^m 

certo* Estattiè disseta megltoi 
non è gassato ed è senza coloranti. 

F squisito thè al limone, 
coni esione igienica e comodissima. 
Portalo con te e bevilo qnando vnofc 

Estate* disseta sempre» anche non ghiacciato. 
Estathè per la sete «Testate. 

non è necessario 
bere gassato per dissetarsi 


